
to alle cofe, che fanno ìa materia d’ una obbligazione imperfetta ,  
comechè devono aver per principio un movimento volontario di li
beralità, e di beneficenza, e che efigere non fi ponno juridicamente, 
e con violenza, farebbe ridicolo , allorché taluno fi vedeife deiufo 
delle mcdefime, di crederfi veramente danneggiato, e di pretendere 
rifarcimenco. Per altro dall’ eifer fem pii cernente capaci di confeguire 
una cofa, non fi può già per ciò chiamar quella noftra, nè eifendoci 
rifiutata, abbiam ragione di lagnarci come d’ un vero danno. Onde 
Ariflotile in tal propofito dice ( 1  ), che un uomo ,  che in grazia cT 
efempio, per avarizia non ajftjle li neceflìtoft, non ba niente di più , di 
quello gli appartiene, dunque nè quelli , che per un tale vi ĵo di colui 
mancano del conveniente foccorfo, hanno nulla meno, di quello aver devo
no (2 )  -

Cicerone pure fondato fopra uno fteifo princìpio fortiere : che 
quantunque un cittadino abbia maggior merito a una carica , contutto 4ih è 
libero il popolo di conferirla anche a un altro men meritevole ,  avendo lo 
JleJfo un autorità fovrana, nè alcun del popolo tn fu la medefima arroga
re potendofi un jus perfetto .( 3 ) .

In tal propofito però fi deve badare col Grozio (a )  di non con- 0 ) 1  -n.c.3cvii. 
fondere il jus della perfona ,  che è capace d’ cfercitare un qualche 
impiego, con 1 obbligazione di quelli, che il medeiimo impiego con- 
ferifcono, due cole differentiiìime tra loro . -Poiché fe il popolo , 
che per la civile prudenza è tenuto a follevar alle cariche li piò de
gni, c meritevoli, cede un tale diritto ad un particolare * e quello 
particolare innalzi a quel tal pollo un incapace a foftenerlo:> con l’abi
lità , e col decoro conveniente, quantunque gli altri Cittadini polpo- 
ili a quel tale ,  propriamente lagnarfi non portano , che loro venga 
fatto torto con la fcielta di quel indegno * con tutto ciò egli, che è 
autore d’ una elezione sì fciocca c inconveniente , è in un precifo 
debito di rifarcire il popolo del danno, che niente per la medefima  ̂
e il popolo ha un jus perfetto provegnente del pari da una obbliga
zione perfetta da poterlo ripetere (4 )  -
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ciafcun poflèflòr degli fteilì, deve lafciar 
andar le api medenme , ove vogliono , 
ienza caufar loro alcun danno ,od oracolo. 
Vedi Dig. lib. ix. T .u .  ad leg. Aqui. I.27. 
e il dotto Nood ad le. Aquil. cap. 12.

( I ) Tl\tovtìtrii ft  ¿S'ir è fion̂ tiffott 
2cptf[¿ceffi f i  ¿vctKtudtpicey cc. Eth. Nic*. 
Jlu. v. cap. iv.

( O  Val a dire , come lo fpiega il 
Grozio; non fa nulla contro la giustizia 
propri arri»* nre così detta ; mentre quelle 
co le , che in forza d’ un pieno diritto 
jjreten <*re r»nn fi ponno ? nè fi ponno 
«.ir nottre , hì 4anno azione di poter 
coniegume dagli altri . e  quella è ap

punto la diftinzione , che fanno li R. 
Jurifcon. lei apud fe habere uidetur ,  de 
quo habet aEhonem ; habetuv enim -, quod 
peti poteft. Dig. lib. 1. T . XVI. de ver- 
borum Signific. Vedi iopra lib. T. c. v ii .
§. 11. e la .

( 3 ) E fi enim hac condititi liberorum 
poptilorurrf po ffe fuffragìis vel dare, nel de- 
trahere quod vedi cinque . Orat. prò Gn. 
Planco.

( 4 ) Convien in oltre diftinguere iC* 
diritto di ciaicun cittadino rapporto lo 
fiato , da quello , che ba rapporto agli 
altri fuoi concittadini, perchè la capa
citi» d’ un cittadino per efercitar tale , o 
tal altro impiego non li dà già alcun


